IN LICAONIA E A LISTRA

6 …fuggirono nelle città della Licaonia, Listra Derbe e nei dintorni

7 e là continuavano ad evangelizzare.
1.Guarigione di un paralitico

8. A Listra stava seduto un uomo paralizzato alle gambe

storpio fin dalla nascita, che non aveva mai camminato.

9 Costui ascoltava Paolo che annunciava.

Questi, fissando lo sguardo su di lui

e vedendo che aveva fede di essere guarito,

10 disse a gran voce:

“Alzati dritto sulle tue gambe”.

Costui si levò e cominciò a camminare.

2.L’apoteosi della folla e del sacerdote

11 Allora le folle, vedendo quello che aveva fatto Paolo,

alzarono la loro voce in dialetto licaonio, dicendo: 

“Gli dei, divenuti simili agli uomini, sono scesi da noi”.

12 Chiamarono Barnaba “Zeus” e Paolo “Hermes”,

poiché questi era il principe della parola.

13 Il sacerdote (del tempio) di Zeus, poi, che era di fronte alla città,

portando alle porte tori e ghirlande, 

voleva offrire un sacrificio assieme alle folle.

3.Reazione da saggi dei missionari

14 Avendo udito gli apostoli Barnaba e Paolo,

a) stracciate le loro vesti,

b) si precipitarono sulla folla, gridando

15     c) 
e dicendo “Uomini, perché fate queste cose?


Anche noi siamo uomini simili a voi nella fragilità

e vi annunciamo di convertirvi da queste vanità al Dio Vivente, 

il quale ha fatto il cielo e la terra e il mare e tutto quanto è in essi.

16 Egli nelle passate generazioni ha permesso che tutte le nazioni camminassero per le loro strade,

17 tuttavia non ha cessato di dare testimonianza di sé facendo del bene, 

donandovi dal cielo le pioggie e le stagioni cariche di frutti,

riempiendo di cibo e letizia i vostri cuori.

18 E dicendo questo, a stento trattennero le folle dall’offrire loro un sacrificio.
19    d) Giunsero però da Antiochia e da Iconio dei Giudei


i quali dopo aver convinto le folle e aver lapidato Paolo,


lo trascinavano fuori dalla città, ritenendo che fosse morto.

20 Essendosi radunati attorno a lui i discepoli,

si alzò ed entrò in città.

Ed il giorno dopo partì, assieme a Barnaba, per Derbe.

Spiegazione:

L’episodio della Licaonia e Listra spicca negli Atti degli Apostoli per essere il primo tentativo di confronto tra cristianesimo e una popolazione completamente pagana.

Il primo riferimento alla Licaonia si ha in Cicerone, dove questo gruppo etnico viene paragonato ai romani (in misura inferiore). L’opinione diffusa del periodo era comunque che la Licaonia era una zona non civilizzata e per di più isolata; i romani tentarono più volte di conquistarla senza successo fino al II° secolo. Questi popoli hanno spesso attirato l’attenzione degli scrittori interessati a culture esotiche: la creazione delle mappe di queste zone spesso non ha rispettato i confini politici, ma stereotipi etnici, storici, linguistici.

Il termine Licaonia deriva dal re Licaone, che governava una regione interna del Peloponneso, l’Arcadia. La leggenda di Licaone era una riconosciuta leggenda popolare; secondo essa Licaone ospitò Zeus a casa propria e gli servì carne umana. Scoperto per la sua empietà venne trasformato in lupo. (rif. in Metamorfosi di Ovidio)
L’associazione tra nome e popolo per gli antichi evocava quindi spontaneamente una popolazione empia, ruvida, isolata.
Secondo un altro mito, la città di Listra avrebbe una discendenza divina, sulla scia della leggenda di Filemone e Bauci. Zeus ed Ermes vagavano per la Frigia con sembianze umane, chiedendo ospitalità agli abitanti del luogo. Furono respinti da tutti tranne che dall'anziano Filemone e sua moglie. Zeus scatenò la propria ira sottoforma di diluvio contro i Frigi ma risparmiò i due coniugi, trasformando la loro umile dimora in un lussuoso tempio e offrendosi di esaudire qualunque loro desiderio. Filemone e Bauci chiesero solo di poter essere sacerdoti del tempio di Zeus e di poter morire insieme. Quando Filemone e Bauci furono prossimi alla morte, Zeus li trasformò in una quercia e un tiglio uniti per il tronco. Questo albero meraviglioso, che si ergeva di fronte al tempio, fu venerato per anni dai fedeli.
L’ipotesi che la città avesse un origine divina proviene dal presupposto che la zona di Listra, essendo montagnosa, sia stata rifugio per le popolazioni che erano state testimoni del diluvio e quindi terrorizzate dall’acqua, portandosi ad un graduale isolamento.

In conclusione la percezione comune è che queste popolazioni fossero ignoranti, ingenue, acritiche, non democratiche e violente. Forse anche Luca aveva questa immagine del mondo basata sui caratteri etnografici di allora. Gli etnografi greco-romani mappavano secondo:

-dialetto;

-lingua;

-costumi.

Luca è l’unico autore del Nuovo Testamento interessato a ritrarre queste caratteristiche, ed è evidente in molti passaggi dell’episodio di Listra. Ad esempio, quando decide di descriverne i dintorni, è ben consapevole del fatto che questa zona della Licaonia è circondata da ampia zona rurale, rustica, poco civilizzata. 
Per quanto riguarda l’accoglimento sotto l’aspetto religioso, Paolo viene accolto dalla popolazione impressionata dal miracolo come un dio in terra; anche questo è un segno dell’ingenuità e della religiosità primitiva dei licaoni. Ad Atene invece, per esempio, la reazione sarà più contenuta, in linea con la sua fama di culla della cultura.

Per quanto riguarda l’aspetto etnografico, in uno dei versi Luca tiene a precisare che la gente parla in dialetto licaonio, altra caratteristica che serve a colorare la sua immagine di popolazione rustica. Sull’aspetto religioso dei costumi, possiamo dedurre da una particolarità linguistica nel termine pilones (dal greco) utilizzato per caratterizzare un piccolo tempio rurale custodito da un unico sacerdote, certamente privo di maestosità. Dagli stessi versetti (11-13) possiamo dedurre come la folla fosse già radunata attorno al tempio in prospettiva di un sacrificio, il che da un immagine di una comunità chiusa. Le ghirlande, i tori, il sacrificio completano l’immagine sotto l’aspetto pagano.

Il punto in cui la folla reagisce in maniera spropositata al miracolo è ulteriormente indicativo dell’ingenuità di questa gente; c’è un entusiasmo credulone, acritico, molto primitivo, calmato a fatica. Il motivo della rusticità è stato altre volte ripreso negli Atti degli Apostoli, ma solo qui c’è la menzione dei nomi delle divinità, che riportava immediatamente un lettore del periodo a ricollegarle alle leggende in voga, oltre a questo dava bene l’idea di una popolazione abituata a dei in forma umana, sulla scia della leggenda di Licaone, ad esempio.
Nonostante questo, i missionari reagiscono da autentici saggi; si rifiutano di approfittare dell’entusiasmo della folla, come avrebbe potuto fare un falso profeta; rispettano i topos del saggio che ha il dovere di rivelare la sua natura di fronte a reazioni eccessive. Secondo l’orazione di Dione: stracciarsi le vesti, diselevarsi, parlare in pubblico; e sdegno verso chi tenta di sfruttare la sua saggezza. Tutte queste particolarità sono presenti nella reazione di Paolo e Barnaba. Luca probabilmente aveva ben presente la satira religiosa di Luciano di Samosata a proposito di Alessandro, il falso profeta, così come tutti i topos del ciarlatano, che avrebbe dovuto evitare: un bel vestito per ingannare i creduloni, chiuso in una stanza oscura, che non si espone e non risponde alle dicerie. 

C’è un punto in cui, comunque, Luca si distacca parzialmente dal topos del saggio per adattarlo al messaggio cristiano; innanzitutto lo introduce nel contesto di un miracolo (questo per mostrare ulteriormente l’ingenuità della gente di Listra) e soprattutto v’introduce l’apologia cristiana.
La parte in cui Paolo introduce l’annuncio cristiano è interessante per due motivi; innanzitutto Paolo cita l’Antico Testamento, necessario per empatizzare con il pubblico destinatario dell’apologia, poi utilizza un linguaggio adatto alle popolazioni di questa zona dell’Asia minore; semplice, comparativo con le divinità locali. Ad esempio Zeus era identificato con il dio ittito Tarkunz, dio della vegetazione, che possedeva l’epiteto di “donatore di frutti”, espressione utilizzata nel discorso.
L’episodio della lapidazione della popolazione, sobillata dai giudei, è indicativo della volontà d’inversione di un topos; sono gli ingenui, facilmente manipolabili, a tirare le pietre ai saggi. Nonostante questo, nel versetto successivo, sappiamo che Paolo raduna dei discepoli e rientra in città; c’è una vittoria almeno parziale.
In conclusione, nell’episodio della Licaonia e di Listra, Luca vuole mostrare un esempio illuminante del Cristianesimo che si sforza di penetrare nelle regioni più ostili, dove neppure i romani avevano conquistato stabilmente. C’è una vittoria nei discepoli che nonostante la lapidazione (metafora dell’ignoranza altrui) riesce a radunare, e addirittura a rientrare in città; i veri sconfitti sono i giudei.
C’è un altro motivo per il quale Luca ha voluto citare questa tappa. Vuole rispondere alle critiche sociologiche avanzate da alcuni scrittori apologisti del secondo secolo che, spaventati dall’avanzata del cristianesimo, lamentavano dei metodi di proselitismo e della vera natura dei fedeli che si approcciavano a questa nuova religione; in particolare parlavano dei caratteri dei convertiti e del tipo di proselitismo.

La critica principale era che il cristianesimo faceva di proposito leva su classi illetterate e quindi facilmente manipolabili da degli imbroglioni, cosa che una persona istruita non avrebbe fatto (volgare). Per via dell’espressione “insapienza in questa vita è cosa buona” il cristianesimo viene anche accusato di ostacolare la sapienza.

Luca con l’episodio di Listra vuole evincere l’origine pagana dei credenti e la “vera natura” dei primi evangelizzatori. Vuole evidenziare che il cristianesimo è critico e non sfrutta l’entusiasmo (per esempio nell’episodio in cui Paolo e Barnaba si stracciano le vesti).

Listra è la tappa preparatoria di Atene. Sono due modelli di religiosità pagana, ma agli antipodi. Ad Atene, città democratica, la vita sociale si svolgeva davanti all’agorà, luogo di confronto libero. I rappresentanti della popolazione non sono ingenui e fanno molte domande. A differenza di Listra Paolo si trova costretto ad intervenire con un discorso fine, fitto di riferimenti alla filosofia greca. Alla fine dell’episodio, il verso “ti ascolteremo un'altra volta” è indicativo della natura critica degli ateniesi.
